
LA GAZZETTA D’ACQUI

voltelle in pugno, in lim arono  Io scioglim ento 
a irin n o cu a  congrega e ch iusero  frettolosam ente 
il cancello d 'e n tra ta  con un grosso catenaccio.

Il prefetto , conseguente a sè, rifiu tò  di sen tire  la 
nostra  com m issione : se fosse s ta ta  u n 'o r d a  d i 
vandali p e rco rren te  le vie della c ittà , rom pendo 
tu tto  sul suo passaggio a  colpi di p ie tra , com ­
prom ettendo la pubb lica sicurezza, egli, av rebbe 
tra ttenu to  gli sb irri in case rm a; con noi, stu ­
denti, anche l’illegalilà  si scusa.

Irr ita ti , addo lo ra ti, fu ribondi p e r lo spregio 
fatto ad  un corpo rispe tta to  sem pre , perchè o- 
norato , ci ritiram m o nell'A teneo.

L’orgasm o e ra  al colm o: non si sentiva p iù  
niente, non si vedeva p iu  niente, oggetto di tu tti 
i pensieri, di tu tti i d iscorsi e ra  l’ indegno ed 
ineducato procedere di Casalis; si correva per 
le scale o n e l l 'a l e  senza una  m eta fissa, si for­
m avano capannelli e si scioglievano, da  p e r tu tto  
si rum oregg iava.

E in mezzo a tu tto  quel frastuono di trem ila  
voci un ite  in una sola per stigm atizzare l’ ope­
ra to  prefettizio, s’incom inciarono ad ud ire  i p rim i 
rintocchi del cam panone, che alcuni di noi s a ­
liti sui tetti suonavano d isperatam ente p e r an ­
nunziare  ai torinesi m erav ig lia ti, accorrenti n e l­
l’am pia via da tu tte  le p a rti, la rivo lta  un iversita ria  
e il pericolo della lib e rtà  accadem ica.

In tervenne il Rettore, pallido in volto, trem an te  
quasi dinnanzi a tan ta  m aestà di protesta, d in ­
nanzi a cosi im m enso grid io  che le volte dei 
loggiati riperco tevano . e tentò colla sua paro la  
di infondere un po’ di calm a in quel m are tre ­
m endam ente b u rrascoso ; ma non fu sentito , e 
nel colmo della irritaz ion i che rasen tava il de­
irio, fu accom pagnato fuori da u n a  salva pode­

rosa di fischi.
La cam pana intanto non cessava i suoi lu g u b ri 

rin tocchi, non cessava il tu m u lto : d innanzi al 
portone sfilavano e guard ie  e carab in ieri.

Fu votato un  energico ord ine del giorno e 
per quella se ra  non ci fu altro  : le tru p p e  però 
furono consegnate in q u a rtie re .

All’indom ani m attina d isertam m o dalle lezioni 
per adunarci di bel nuovo a lle  due, affine di 
u d ire  la risposta del prefetto alla  commissione, 
una risposta zeppa di espressioni m alvagie, di 
minaccie, di intim azioni superbe.

Nell’adunanza tenu ta  nell’Aula magna, dopo 
d ich iara to  decaduto il Rettore, (la cui debolezza 
di fronte agli atti a rb itra r i  del prefetto e ra  causa  
non ultim a della incipiente agitazione) si p ro ce­
dane, in mezzo ad u rli di sdegno, alla le ttu ra  
del resoconto dei fatti del giorno precedente 
nella Gazzetta del Popolo, e fu deciso di re ­
carci in m assa a  p o rta re  il voto nostro  di b ia ­
simo a questo g iornale e il nostro  ring raziam en to

spite dell’ipocrisia religiosa, divise la ciurma dei 
neo ipocriti in due campi, che quantunque siano 
tra loro distinti hanno comunità d’origine, om o­
geneità di tendenze malefiche.

Militano nella prima schiera coloro che in­
neggiando alla libertà, ai suoi martiri, agli apo­
stoli del progresso, e sforzandosi parere di non 
essere seguono appartenente la china dei tempi, 
ma in fondo non anelano che al ritorno dell'o­
dioso passato.

Nella seconda schiera armeggiano i cosi detti 
cerretani liberali, che battendo la gran cassa del 
liberalismo ad ogni piè sospinto, ti assordano 
colle loro stridule urla impiastricciate di patria, 
(.berti, progresso, diritto, sudore, ed altre paro- 
ione ad effetto consimili; e nell’anima non con­
servano che l’avidità di annaspare ogni cosa, 
intorbidire le limpidi acque per pescare nel tor­
rido. Tuttoché tagliati a sembianza liberale, co­
storo non sono inzaffatati che di morchia e 
di vernice della peggiore specie, e che non può 
resistere alla prova, nè al contatto col libera­
lismo e patriottismo disinteressato; e non fa 
duopo di una sottile intuizione per scoprirli per 
poi disprezzarli.

Si potrebbe prolungare la rivista dei cosi detti 
ipocriti civili, giacché essi sono sparsi ovunque; 
nelle amministrazioni, nelle corporazioni poli­
tiche e persino nel santurio della famiglia, ma 
di questi ne discorreremo a suo tempo.

Bigi.
i

alle redazioni della Piemontese e del Mattino, 
nel m entre  che ci sarem m o p u re  recali a lla  
P refe ttu ra .

Uscimmo in buon ordine, sem pre p recedu ti 
dalla  band iera , senza far chiasso, perchè a  noi 
conveniva pro testare  p iù  coll’im ponenza del n u ­
m ero che colla sononità delle esclam azioni.

Non avevam o percorso che un isolato, eravam o 
cioè giunti dinnanzi al Caffè Ditei quando , ad 
un nascosto comando, uscirono da tu tte  le p a rti, 
all'im provviso  senza i tre  p rescritti squ illi di 
trom ba, sciami di questu rin i che ci piom barono 
addosso percotendoci a colpi di daga e di casse- 
tètes e coll’im pugnatura delle rivoltelle, a r r e ­
stando quanti p iù  potevano, sequestrandoci la 
bandiera, nella lotta perduta ....

La nostra  eccitazione allo ra non ebbe p iù  li­
m iti. R itornam m o a passo di corsa all’Università, 
disselciam m o il cortile per ricevere  a sassate la 
sb irrag lia  che pareva volesse invadere l’Ateneo, 
ci im possessam m o della to rrice lla dell’orologio e 
suonam m o a distesa, m entre il R ettore prom etteva 
di recarsi alla nostra testa in p re fe ttu ra  per re« 
clam are il vessillo che già sventolò sui cam pi 
lom bardi colla legione un iversitaria , o ra  profa­
nato dalla schifosa ciurm aglia di m ercenari e per 
dom andare soddisfazione e la scarcerazione degli 
a rre s ta ti.

All’im boccatura di Piazza Castello si scaglia­
rono di bel nuovo sul nostro corteo tu rb e  di 
cagnotti sguinzagliati e liberi nell’azione, non 
rispettarono  l’au to rità  del nostro  Rettore, dei 
professori Cognelti, Mattirolo e Garelli che l’ac­
com pagnavano, li percossero, strapparono  a  loro 
gli abiti; ripeterono  insom m a l’infam ia di un’o ra  
p rim a.

T uttav ia riuscì a ’ nostri superiori di recarsi 
dal prefetto e farsi re stitu ire  la band iera  che, in 
mezzo ad entusiastici applausi, fu po rtata  a ll’U­
n iversità . La g iunti, il prof. Cognetti, cosi s im ­
patico, cosi am ato, ci arringò  con forti e generose 
parole, proponendo la perm anenza fino a soddi­
sfazione com pleta.

Noi, m em ori dei nostri compagni am m anettati 
com e b irban ti e per p ro testare  ancora, pregam m o 
il re tto re  e professori sopranom inati, perchè con 
noi venissero alla P refettura. Acconsentirono essi, 
ed in buon ordine ci avviam m o per Piazza 
Castello.

Rinunzio ai particolari. Colà giunti tum m o c ir ­
condati da una falange di carab in ieri e questu ­
rin i, fum m o battu ti, a rresta ti, derisi, a noi inerm i 
si piom bò addosso con un ’esultanza feroce: il 
re tto re  e i professori non furono risparm iati.

Lo studen te Curii, colpito irà  il collo e la nuca, 
fu portato  a casa agonizzante, Valerio ebbe un 
braccio traforato da una daga, l’ am ico Borello 
m ostra ancora  un taglio prodotto  da una scia­
bolata a ll’orecchio destro: lu tti, chi più  chi m eno, 
si dolgono ancora di forti lesioni, di g raffiature, 
di fe rite !

Gli a rres ta ti furono posti in libertà  e ci fu resa  
la bandiera.

L’indom ani m attina (venerdì) firm am m o tutti 
un o rd ine del giorno chiedente l’espulsione im ­
m ediata di Casalis, e al dopo pranzo ci congre­
gam m o in assem blea plenaria per volare la p ro ­
testa concordata coi professori, i quali stante a l­
cune espressioni ed aggiunte, non credettero  bene 
firm arla .

Ma ne sottoscrissero un ’a ltra , e l’ inviarono ai 
m in istri dell’ in terno e dell’ istruzione pubblica; 
im pron tata  ai sensi squisiti di so lidarie tà  con noi, 
ai sensi che dettò la loro d ign ità  offesa d a  b r u ­
tali sevizie.

Sabbato, 14, giorno civilm ente festivo p er il 
genetliaco del Re, per un riguardo  facile a com­
prendersi e per non d are  m otivo ai nemici di 
trav isa re  i nostri in tendim enti, ci astenem m o da 
qualunque riun ione o tum ulto , decisi però di a- 
dunarc i dom enica, consenziente il re tto re , per 
d a re  opera alla redazione della nostra protesta.

Il re tto re , nella notte, aveva fatto affiggere un 
proclam a ai p ilastri del porticato interno, col 
qua le  ci avvertiva come, se alle 4  e mezza pom. 
non avessim o sgom brato le au le e V aleno, egli 
av rebbe consegnato il palazzo un iversitario  alla 
au to rità  politica, che dal canto suo aveva p ro ­
messo d ’occuparlo m ilitarm ente.

Ma noi non volemmo che Casalis aggiungesse 
al s u o  t rofeo,  u n  a l t r o  faci le a l l o ro .  In due ore

discutem m o e votam m o u n a  sen tita  p ro testa  ai 
due  m inistri pei fatti del 12 p e r lo sfregio alla 
lib e rtà  nostra di studenti, di cittad in i, avverten­
doli che ci sarem m o astenuti dalle lezioni fino ad 
una soddisfazione incondizionalm ente com pleta.

Altre proposte d ’ o rd ine secondario  furono d i­
scusse, e vennero letti i te legram m i degli am ici 
pavesi e bolognesi, a cui la nostra  com m issione 
perm anen te, esempio di a ttiv ità , di energia, di 
coraggio, ringraziando  rispose.

In base a lla  nostra decisione, il consiglio ac­
cadem ico dich iarò  chiusa fino a  nuovo ord ine 
l'un iversità .

Ecco i fatti, ecco la nostra  difesa.
Il suono delta nostra  cam pana si rip e rco lè  in 

u n ’eco gagliarda in tutti gli atenei italian i, in 
tu tti gli istitu ti superio ri del regno , e tu tti i 
nostri fratelli si d ich iararono  riso lu tam en te  soli­
dali con noi, sapendo che la nostra  e ra  la causa  
del nostro  ceto, e ra  una  causa em une, di cu i 
u rg e  il suprem o trionfo : la nostra  riv o lta  segnò 
l’inizio d ’una potente rivoluzione.

A Pavia, a Bologna, a Napoli, a Roma, a P a­
lerm o, a Catania, d ap p e rtu tto  si d isertano  i corsi, 
d app ertu tto  si chiudono le un iversità , a Roma 
viene occupata m ilitarm ente dalla forza, dapper­
tu tto  si protesta, d appertu tto  si g rida.

Queste g rid a  di biasim o, di sconforto, di in­
dignazione, di fra te llan za , sono profondam ente 
sen tite  dalla nazione che app laude al nostro  im ­
m enso risveglio, m entre da  troppo tem po assiste 
a lla  sfibrante corruzione de ll’alte sfere sociali.

E la quistione v italissim a è p o rta ta  in P arla ­
m ento. Ivi Fon. Roux svolge la su a  in terpellanza  
freddam ente, coscienziosam ente, sapendo di essere 
nel vero, sapendo di rec lam are  il g iusto . E che 
che gli ha risposto D epretis?  Che p rovvederebbe 
con un’ inchiesta, che noi studiassim o invece d i 
far della politica, come se il nostro  scopo fosse 
im pron tato  a sentim enti di p a r te , che non si 
desse im portanza ai nostri re c lam i: negò tutto- 
persino  resistenza della  causa  dei tum ulti, lesse 
telegram m i bugiard i di Casalis e pregò i suoi 
paraninfi della m aggioranza a  resp ingere  la mo­
zione che partiva  da  un depu tato  dell’opposizione.

E fu inosorabilm ente resp in ta . Ecco le soddi­
sfazioni desiderate, ecco i provvedim enti che con 
insistenza chiedono le p iù  illu stri ind iv id u a lità  
della cam era, la cui voce è soffocata dalla  ir ­
ruenza b ru ta le  del num ero, ecco l’am bita  corona 
ai nostri sforzi 1

L’inchiesta, come tu tte  le a ltre , si p ro tra r rà  a  
lungo e ci sa rà  con traria . Noi, m oralm ente im ­
pegnati, non rito rnerem o nell’au le , e con noi d i­
serte ranno  gli amici degli a ltr i atenei.

Per quest’anno adunque il m ovim ento accade­
mico di tu tta  Italia, sa rà  inceppato c rudelm en te , 
con quanto danno per tu tti, pensino i le tto ri.

Questi gli effetti della politica d ep re tina .
Intanto da noi ieri si votava una seconda p ro ­

testa contro la risposta audacem ente beffarda di 
D epretis, riconferm ando la decisione presa, la 
quale , allo stato delle cose, coordinatam ente alla  
rivoluzione un ivers ita ria  ita liana , è d iventata, i r ­
revocabile.

Il tem po e lo spazio  mi fanno difetto. T roppe 
cose avrei ancora da d ire  insiem e alla narrazione 
di a ltri particolari susseguenti o dim enticati, in ­
siem e alia cronaca della generale agitazione, ma i 
le tto ri pazienteranno: in una prossim a co rrispon­
denza com pleterò questa m ia con d iversi episodi 
e considerazioni e li in tra lte rò  sopra  il m ovi­
m ento degli a ltri atenei.

Non voglio perdere un ’ occasione si bella p e r 
com battere anch’io con tu tta  la m ia forza contro 
le infam ie dei nostri padroni, che con tu tto  que­
sto, con tu tti gli scandali e p roteste e in te rp e l­
lanze e inch ieste , irrem ovib ili dalle loro sedi, 
sogghigneranno tu rpem ente beffando....
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la  pubblicazione dell’ultim o catalogo.
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